Bergamo, 26 febbraio 1999

Direttivi unitari Cgil Cisl Uil

Un patto provinciale per lo sviluppo economico, sociale e culturale

“Patto per Bergamo”

1.1 premessa

CGIL CISL UIL di Bergamo, recependo le opportunità offerte dal “patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione” firmato a livello nazionale il 22.12.98 e l’analogo patto sottoscritto con la Regione Lombardia sottoscritto il 19.09.98, con questo documento intendono esplicitare orientamenti di fondo, indicazioni di metodo, individuazione di obiettivi per la realizzazione per via concertativa di un patto provinciale per lo sviluppo sociale, economico e culturale del nostro territorio, proponendo a tutti gli interlocutori un passaggio dalla compilazione di un elenco di priorità allo sforzo di convergere su un progetto di natura evolutiva che sappia cogliere la complessità e la sistematicità delle situazioni, degli interventi, delle autonomie dei ruoli giocati dai singoli soggetti coinvolti.

1.2 Locale e globale

CGIL CISL UIL ritengono infatti parimenti negative l’esasperazione del localismo e la rassegnazione alla globalizzazione mercantile: occorre invece realizzare comuni impegni e diffusa partecipazione sociale per rafforzare - sul piano economico, sociale e produttivo - reti locali e renderle qualitativamente capaci di giocare ruoli e sfide dentro reti più vaste, senza esserne subalterne (la cosiddetta dimensione “glocale”).

1.3 La concertazione

Questo processo ha pertanto bisogno di grandi e diffuse consapevolezze per progettare il futuro, dando significato molto più profondo e vincolante alle relazioni tra i diversi soggetti interagenti sul territorio.

Il territorio deve diventare laboratorio di questa nuova impresa per il “bene comune” che solo un patto tra rappresentanze consapevoli e disponibili può realizzare, innescando processi per superare l’eccessiva frammentazione istituzionale ed amministrativa (244 comuni), per ridurre il preoccupante deficit di capacità fin qui espresso dalle forze politiche e dalle istituzioni locali, per dare dimensione di rete alla diffusa presenza di soggetti produttivi (una percentuale di imprese superiore alle medie regionali e nazionali).

1.4 Bergamo, così forte, così debole

Bergamo oggi è infatti una realtà significativa nel panorama economico sia lombardo che italiano; tra i suoi punti di forza (diffusa presenza dell’industria con un positivo rapporto tra piccola/media impresa e medio/grande, basso tasso di disoccupazione, articolazione delle tipologie di prodotto, ecc...) non si registra però una adeguata propensione all’innovazione e alla ricerca; alcuni punti di debolezza (ampia domanda di lavoro non qualificato, consistente presenza di lavoro nero e sommerso, inadeguatezza di infrastrutture materiali - come quelle per la viabilità e mobilità di merci e persone - ed immateriali - come il sistema formativo) pregiudicano i ritmi di uno sviluppo futuro e di una tenuta della competitività complessiva del sistema-provincia.

Diventano strutturalmente decisivi gli interventi che devono essere rapidamente concertati, progettati e programmati per il mercato del lavoro e la formazione, la produzione di saperi e la ricerca, l’accesso alle risorse finanziarie e creditizie, il governo dell’espansione del settore commerciale e del terziario qualificato, la gestione del sistema dei diritti di cittadinanza e dei processi di inclusione, l'’armonizzazione di tempi di vita e di lavoro, la valorizzazione dell’ambiente e della cultura del territorio.

L’ampliamento del confronto a nuovi interlocutori (cooperazione, pubblica amministrazione, autonomie locali, organizzazione del sociale) e il rilancio delle possibilità di bilateralità costituiscono elementi di riattivazione della politica concertativa, alternativa agli atteggiamenti di chi in questi anni ha preferito perseguire interessi e relazioni particolaristici e riduttivi, rispetto alla necessità di pensare insieme e in grande, e in sintonia con gli inviti del CNEL a passare dal consenso sugli elenchi delle cose da fare ad una vera coalizione ad agire nella direzione del cambiamento.

1.5 Patto sociale e diritti

Come organizzazioni sindacali confederali, portatrici di istanze di coesione sociale e solidarietà intergenerazionale, rimanendo con precisione e pienezza nell’ambito del proprio specifico ed autonomo ruolo di rappresentanza degli interessi di lavoratori e pensionati, di giovani e di disoccupati in cerca di lavoro, di soggetti bisognosi di sostegno e di tutela solidale, proponiamo di ricostruire nella nostra realtà, attraverso la pratica della concertazione e del confronto, un patto sociale che non accetti anche parzialmente modelli di sviluppo caratterizzati dalla precarietà esplicita o latente, dalla tolleranza di sacche di lavoro nero o sommerso, dalla esclusione di significative fasce di popolazione dall’accesso alle opportunità di apprendimento e dai diritti.

1.6 L’unità plurale: lavoro e stato sociale

Le distinzioni tra diritto al lavoro e complesso dei diritti alla piena cittadinanza sempre meno definibili: lavoro e stato sociale ancorano le proprie possibilità di costituire una risposta organizzata ai bisogni delle persone e delle comunità su livelli territoriali sempre più decentrati: la pienezza delle deleghe che nei vari ambiti si stanno trasferendo (mercato del lavoro, FP, scuola, pubblica amministrazione, sanità e assistenza, ecc...) deve essere realizzata rapidamente per inserire fluidità e opportunità di integrazioni nel sistema provinciale. Le OO.SS. apriranno confronti specifici con le singole amministrazioni sulle modalità, contenuti e tempi di attuazione.

1.7 Riforme istituzionali, decentramento dei poteri e concertazione

Le riforme istituzionali e amministrative sin qui realizzate - L. 142, leggi “Bassanini” - ridisegnano ambiti di competenze e poteri sul territorio: enti e soggetti con nuove responsabilità devono attingere alla dimensione concertativa per uscire dall’impasse tra lamentazioni (per la oggettiva diminuzione di trasferimenti e di risorse) e di proclami (di autonomia totalmente autoreferente) anche quando si tratta di produrre scelte di carattere ed interesse generale, dove solo processi di integrazione e consorzialità cooperativa possono garantire ai cittadini una diversa e più solida qualità di prestazioni e opportunità.

La Provincia è chiamata ad assumere con maggiore intensità e continuità un ruolo di progettazione e gestione di questi processi e avviare finalmente percorsi di assunzione diffusa di responsabilità generali da parte del tessuto sociale, economico, politico e amministrativo del nostro territorio.

1.8 Sviluppo e compatibilità

La necessità di dotare il territorio di infrastrutture e servizi necessari e non sempre immediatamente coincidenti con le attese delle popolazioni e delle persone (nessuno gode nel veder sorgere un inceneritore o un interporto o uno snodo ferroviario nel proprio ambito) rende prioritario il lavorare per progetti, nel pieno rispetto delle compatibilità ambientali e dell’uso del territorio che è una risorsa limitata e non riproducibile, e secondo una equilibrata programmazione provinciale, in un quadro regionale.

In questa dimensione l’impresa è chiamata a dimostrare, in termini di concertazione, la propria adesione quotidiana a questi modelli di approccio ai problemi del territorio, individuando come prioritari gli interventi in materia di ambiente, prevenzione e sicurezza, per un modello di sviluppo equamente sostenibile e compatibile.

2. Sviluppo economico, crescita, competitività dell’economia bergamasca

2.1 provvedimenti per allargare le opportunità del sistema produttivo

I provvedimenti e gli interventi necessari per ampliare i campi di intervento delle politiche provinciali rivolte al sistema produttivo sono finalizzati ai seguenti obiettivi:

1. Definizione di strumenti di governo coordinato dello sviluppo economico;

2. Facilitazioni alla creazione di imprese e all’associazionismo tra le imprese;

3. Valorizzazione dei sistemi distrettuali e delle reti di economie locali, contenimento dei processi di deindustrializzazione;

4. Promozione dell’innovazione tecnologica, della ricerca e sviluppo e della diffusione della qualità nelle imprese;

5. Sostegno alla evoluzione dei modelli gestionali e finanziari delle imprese minori;

6. Potenziamento della internazionalizzazione delle imprese in un contesto regionale.

7. Definizione di linee per uno sviluppo agricolo e agro-alimentare che si coniughi con la tutela dell’ambiente.

Tra gli strumenti utili per il raggiungimento degli obiettivi indicati risultano prioritari la realizzazione dello sportello unico per le imprese, la costituzione di una rete informatica territoriale tra le istituzioni pubbliche, la costituzione di un ufficio relazioni col pubblico per cittadini e imprese.

2.2. il sistema bancario e il credito 

Il sistema bancario deve essere coinvolto nei progetti di sviluppo e rinnovamento tecnologico che devono poter contare su agevolazioni e incentivazioni nell’accesso al credito, mantenendo così una relazione significativa col territorio che fenomeni quali globalizzazione, fusioni e concentrazioni, liberalizzazione degli sportelli tendono invece ad annullare.

2.3 Rafforzamento della cooperazione sociale

Va aperto un confronto unitario con la rappresentanza della cooperazione sociale per costruire proposte di sviluppo di qualità nell’ambito della gestione dei servizi e di altri settori, superando la prassi degli appalti al ribasso e privilegiando la formula dell’appalto-concorso ed eventualmente delle convenzioni, nel pieno rispetto dei diritti dei lavoratori e soci delle cooperative.

2.4 Emersione dal lavoro nero

La recente indagine della “task force” sul lavoro nero ha confermato l’estensione del fenomeno nella nostra provincia: 137 lavoratori in nero, 66 extracomunitari, di cui 14 clandestini, 19 imprenditori denunciati, evasione contributiva per un miliardo e 125 milioni, in totale duemila infrazioni alle norme. Il tutto in soli 13 giorni di presenza e indagine.

Su questo tema è necessario giungere ad un vero e proprio “patto di civiltà” tra le parti sociali per un’azione comune contro le logiche selvagge di profitto e di concorrenza perversa a danno in primo luogo dei diritti fondamentali dei lavoratori e in secondo luogo delle imprese sane che rispettano le norme e le tutele.

Un primo significativo contributo nella lotta al lavoro nero potrebbe essere costituito da un serio e rigoroso impegno da parte degli Enti Locali e di tutte le Pubbliche Amministrazioni che devono pretendere, nei contratti di appalto, il pieno rispetto e la totale applicazione delle norme contrattuali e legislative sia da parte delle ditte appaltatrici sia da parte delle ditte che comunque partecipano alla realizzazione delle opere sia in qualità di sub-appaltatrici che in qualità di fornitrici o sub-fornitrici di materiale o servizi.

3 Obiettivi per una politica delle infrastrutture

L’interdipendenza tra lo sviluppo economico, occupazione e qualità complessiva del sistema territoriale, diventa sempre più evidente nella dinamica tra locale e globale. In questa prospettiva ambiente e territorio assumono il valore di risorse da preservare, di fattore economico, di elemento sinergico per l’ottimizzazione dei vantaggi competitivi, nonché generatori di occupazione, di tecnologie innovative e di attività qualificate.

Lo stato delle infrastrutture penalizza la provincia di Bergamo che deve affrontare questa emergenza critica con interventi coordinati che riguardano:

· Il sistema aeroportuale
potenziamento dell’aeroporto di Orio al Serio in termini di compatibilità ambientale.

· Le opere di viabilità e comunicazione 
Completamento delle opere già avviate, ammodernamento dell’intero sistema viario, accordo di programma per l’emergenza A4, la strada statale 42 e la strada provinciale 91.

· Il sistema ferroviario
Il raddoppio delle linee per Treviglio, la metropolitana leggera per il collegamento tra città e valli, realizzazione della pedergronda.
 

· L’intermodalità
La realizzazione dell’interporto con l’equilibrio tra costi ambientali e benefici di sviluppo e occupazione.

· Grandi opere
Nuovo ospedale e Bergamo Sud, nuova sede INPS.

Nel sistema dei trasporti pubblici si deve arrivare alla definizione di una “carta dei servizi e della qualità” e si deve procedere ad una completa integrazione tariffaria e vettoriale tra i vari vettori.

Va proseguita l’iniziativa intrapresa dal Comune di Bergamo, ed estesa ad altre amministrazioni, sul piano degli orari per giungere ad una migliore vivibilità della città.

3. 1 Governo del sistema commerciale

Deve trovare un governo territoriale la proliferazione dei grandi “Centri commerciali” insediati senza tener conto delle conseguenze sulla viabilità. Deve trovare un coordinamento anche la gestione dei tempi e degli orari di apertura (festività, ore serali) assumendo, oltre al parametro dell’ampliamento della clientela, anche altri parametri di compatibilità territoriale e sociale.

4 Sicurezza sui luoghi di lavoro

L'accordo recentemente sottoscritto con l'ASL per l'applicazione del progetto regionale di prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro 1998-2000 aprirà una nuova fase e consentirà un più adeguato intervento dei servizi pubblici di prevenzione nei luoghi di lavoro del nostro territorio, dove si verificano ogni anno più di 20.000 infortuni dei quali circa 20 mortali.

Nell'accordo vengono definite e concordate le attività di prevenzione da effettuare nel 1999, è inoltre prevista la realizzazione di 6 progetti speciali (monitoraggio 626, sanità, edilizia, tumori, malattie professionali, amianto) tesi a far fronte ai fenomeni più preoccupanti. Infine sono previste le risorse economiche e le risorse umane (assunzioni di personale) necessarie alla realizzazione di tali attività.

L'accordo è una grande risorsa e un riferimento importante per compiere un salto di qualità nella gestione 626 ad ogni livello.

Serve ora uno scatto di tutti i protagonisti.

· Dagli imprenditori vogliamo più interventi e investimenti in prevenzione, più formazione di 1° e 2° livello, il rilancio degli organismi paritetici preposti alla sicurezza.

· Alle istituzioni e ai soggetti interessati chiediamo di rendere più efficace il coordinamento provinciale costituitosi recentemente.

· Alla scuola l'avvio della formazione alla sicurezza al proprio interno.

· Alla Magistratura chiediamo di accelerare i tempi e di far conoscere l'esito delle inchieste aperte sugli infortuni mortali di questi ultimi anni.

Infine è necessario che la contrattazione sui processi di riorganizzazione metta al centro i temi della prevenzione e sicurezza sul lavoro allo scopo di rendere più sicuro lavorare e più dignitoso vivere nel nostro territorio.

5 Valorizzazione delle risorse umane - politiche della formazione e del lavoro

La priorità che il “Patto sociale” attribuisce alla scuola e alla formazione è una scelta che, per la provincia di Bergamo, assume un carattere particolarmente significativo.

5.1 Integrazione e coordinamento interistituzionale

Una riqualificazione del sistema formativo deve prendere il via, innanzitutto, da una maggiore integrazione delle varie componenti: orientamento, sistema dell’istruzione scolastica, sistema della formazione professionale, formazione superiore e università. Un ruolo privilegiato di coordinamento deve essere assunto dalla Provincia in collaborazione interistituzionale con il Provveditorato agli Studi di cui va rafforzato il ruolo di programmazione, coordinamento e controllo per l’attuazione dell’autonomia scolastica. Al sistema nel suo complesso va assicurata la stabilità delle risorse umane e delle responsabilità.

Con l’impegno, sottoscritto nel “Patto”, di dare piena attuazione alla normativa sulla autonomia delle scuole si dovrà finalmente veder realizzata la capacità dei singoli istituti di rispondere in modo flessibile ai bisogni formativi. Le scuole dovranno poter contare, come si è detto, su servizi “di rete” attivati dal Provveditorato (formazione, sostegno alla costituzione di consorzi tra scuole e autonomie locali, sostegno all’integrazione con la formazione professionale e l’università, progetti territoriali di educazione degli adulti in collaborazione con gli enti locali…).

5.2 Riduzione degli abbandoni scolastici

Il primo impegno che la scuola dell’autonomia dovrà affrontare nella nostra provincia è costituito dall’alto tasso di abbandoni nel primo biennio della scuola superiore attraverso progetti flessibili e personalizzati, attività di recupero e rimotivazione, orientamento e riorientamento in stretto contatto con la formazione professionale.

5.3 La diffusione dei poli scolastici sul territorio

Occorre realizzare una politica di riqualificazione e offerta di poli scolastici polifunzionali per assicurare la diffusione nei territori di tutti gli indirizzi di studio e decongestionare i poli scolastici della città.

5.4 L’educazione degli adulti e la formazione continua

Va prevista l’istituzione di percorsi che consentano di riguadagnare allo studio tutti coloro che hanno abbandonato la scuola superiore senza conseguire il diploma: percorsi flessibili che riconoscano le competenze (“crediti formativi”) già acquisite e che siano compatibili con gli orari di lavoro anche attraverso l’utilizzo degli strumenti contrattuali come le 150 ore. Le scuole pubbliche devono potenziare l’offerta di queste attività anche per dare risposte qualificate e serie ad un settore che altrimenti non ha alternativa ai cosiddetti “diplomifici” privati.

Gli attuali Centri Territoriali per l’Educazione degli adulti devono divenire centri di coordinamento e integrazione delle varie esperienze esistenti (corsi di alfabetizzazione, corsi per la licenza media, corsi liberi di cultura, corsi delle “università” per la terza età, corsi degli enti locali…) potenziando l’offerta pubblica nei settori più richiesti (lingue straniere, musica, informatica). 

È necessario prevedere un’offerta adeguata di corsi post-diploma, di grado intermedio tra scuola superiore e università. L’avvio della F.I.S., previsto dal “Patto sociale” e già in fase di discussione parlamentare, deve prevedere momenti provinciali di concertazione tra Provincia, parti sociali, Scuola, Formazione professionale e Università al fine di determinare i più urgenti bisogni formativi, le localizzazioni e le tipologie dei corsi che, in ogni caso, dovranno essere organizzati in orari che consentano la partecipazione anche di chi non può usufruire delle 150 ore.

6 Mercato del lavoro e formazione

La qualità delle risorse umane costituisce il fattore strategico per la competitività dei sistemi produttivi: la valorizzazione di questo “capitale immateriale” deve passare attraverso un incremento degli investimenti in formazione e attraverso un migliore raccordo tra imprese, scuola, formazione, università e mercato del lavoro.

Si deve passare dalla programmazione e gestione diretta da parte della Regione ad un sistema integrato che conservi alla Regione i compiti di indirizzo, coordinamento e programmazione nelle grandi linee ed attribuisca alla Provincia piene competenze dirette di gestione e programmazione territoriale. La formazione professionale gestita dalla Provincia - direttamente o in convenzione - si dovrà caratterizzare per la capacità di intervenire in modo flessibile e tempestivo sui bisogni di breve e medio periodo e di agire per progetti personalizzati rispetto a fabbisogni locali o temporalmente limitati, con la possibilità di apportare modifiche ai servizi offerti anche di anno in anno.

Le attività formative dovranno essere orientate verso i ruoli maggiormente richiesti dal mercato del lavoro e dovranno essere potenziate le iniziative nei confronti delle professionalità più complesse, anche valorizzando le risorse esistenti attraverso appositi progetti sperimentali, attivando pienamente le opportunità offerte dagli enti bilaterali, in particolare per quanto riguarda la formazione dell’apprendistato, dei CFL e dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza.

6.1 Il ruolo di Orientalavoro

Va meglio definito il ruolo di ORIENTALAVORO; vanno privilegiati interventi mirati e concreti valorizzando anche le ricerche e le analisi già effettuate sull’occupazione in provincia di Bergamo. Per questo la struttura dovrà essere integrata dalla costituzione di appositi “gruppi tecnici” che permettano l’articolazione concreta degli interventi progettati.

Va riconfermata la scelta strategica della centralità di una struttura pubblica a livello provinciale di regolazione del mercato del lavoro; il Comitato Interistituzionale deve assumere un ruolo di coordinamento e integrazione di tutti i soggetti (pubblici e privati) e di programmare interventi formativi e di orientamento e di procedere:

1. alla formulazione di un piano pluriennale di politiche attive del lavoro (formazione, creazione di particolari occasioni di lavoro anche per aree socialmente marginali, promozione di nuove attività economiche...);

2. alla definizione di un progetto di utilizzo delle risorse umane acquisite grazie al decentramento dei servizi per l’impiego, finalizzato a diminuire i tempi di disoccupazione, alla copertura dei posti vacanti favorendo l’incontro tra domanda ed offerta, diffondendo informazioni e avvicinando aspettative ed orientamenti delle imprese e delle persone in cerca di lavoro.

6.2 Le politiche attive del lavoro e della formazione per i soggetti "deboli"

L'efficacia delle politiche attive si riscontra nella valutazione dei processi che permettono ai soggetti meno tutelati di usufruire di offerte organizzate per la piena realizzazione dei propri diritti al lavoro e all'apprendimento continuo e, quindi, alla piena integrazione sociale.

La realizzazione a livello provinciale di quanto previsto dalla legge regionale 1/99, e, contestualmente, dalla nuova legge in fase di approvazione di riforma del collocamento obbligatorio, esige uno strumento di concertazione specifica per quanto riguarda l'orientamento, l'integrazione formativa e lavorativa dei soggetti portatori di handicap in una dimensione di progetti individualizzati e di modelli flessibili di intervento, utilizzando - nelle more di applicazione della normativa - la sperimentazione adottata dalla Commissione Regionale lombarda per l'Impiego. 

In ogni caso per questi come per altri soggetti meno tutelati l'integrazione tra intervento orientativo/formativo, di sostegno sociale e di inserimento lavorativo diventa fondamentale per la qualità dei progetti. In particolare le persone soggette a disagio o esclusione sociale devono essere coinvolte, mediante progetti mirati e risorse finalizzate, in percorsi valutabili ai fini della continua riprogettazione degli stessi, per la riduzione del disagio e dell'esclusione.

6.3 L’integrazione degli immigrati

Particolare attenzione deve essere posta per la continuazione dei processi di integrazione dei lavoratori immigrati e delle loro famiglie, sia sul versante della tutela del lavoro che della formazione sia di base che specificatamente professionale, nonché per le iniziative programmate di orientamento sociale e di accesso ai servizi mediate culturalmente.

7. L’università di Bergamo

Lo sviluppo dell’Università di Bergamo, ancora significativamente connotata dalla sua espressione originaria di strumento esclusivo per alcuni poteri forti (sistema bancario e sistema industriale), deve essere ridefinito in una logica di autonomia culturale dell’istituzione, da spendere nella reciprocità di relazione con tutte le componenti sociali e culturali (e non solo con una rappresentanza parziale) del territorio. In questo senso la qualificazione, l’articolazione e l’incremento delle facoltà esistenti non possono essere diretti soltanto al sostegno dei processi di innovazione e diversificazione delle imprese, bensì allo sviluppo complessivo del territorio, a partire da una diffusione delle conoscenze e della percezione della complessità, necessarie sia per progettare politicamente che economicamente e socialmente la nostra realtà. In questo senso l’avvio di un percorso di tipo concertativo per la istituzione di una facoltà di “scienze della formazione” contribuirebbe a individuare un terreno di incontro tra esigenze diversificate e, nello stesso tempo, contribuirebbe a ridurre quel gap di risorse formative di cui soffre la nostra provincia. Sulla base delle linee di sviluppo individuate, si porrà il problema degli spazi e delle risorse e strutture per il diritto allo studio.

8 Lo stato sociale sul territorio

La crisi di passaggio del welfare non e' risolvibile né col puro liberismo, né con il ripristino di un modello statalista, né con la consegna dei servizi al privato sociale, bensì con protagonismo di un territorio nel suo complesso, in una logica di concertazione sociale.

8.1 Superare la frammentarietà

La domanda e l'offerta dei servizi sono sempre meno "date" e sempre più da rappresentare e organizzare in una logica di tensione all'innovazione funzionale organizzativa, per mirare e individualizzare gli interventi e verificarne l'efficacia. Si tratta di affrontare sul territorio tutte le anime costitutive dei diritti di cittadinanza (salute, assistenza, accesso continuo alle opportunità di formazione, sostegno alla famiglia e ai processi di integrazione sociale dei soggetti più deboli, equità fiscale sul territorio, ecc.) sperimentando integrazioni di risorse e forme di consorzialità che riducano la frammentarietà degli interventi. Il sindacato valorizza nell’esperienza territoriale tutte quelle esperienze di possibile decentramento, di community welfare che garantiscano equità e qualità del welfare.

8.2 sanità e concertazione territoriale

CGIL CISL UIL stanno sperimentando, in particolare sul terreno della sanità e dell'assistenza, iniziative di confronto e di concertazione tese a costituire un tessuto di relazioni che permetta di generalizzare sul territorio la contrattazione sociale ed il ripristino di forme di controllo e partecipazione sociale di fatto indebolite od escluse dalle più recenti normative regionali sia in termini di stato sociale che di lavoro: l'Osservatorio Provinciale per la sanità ed i servizi territoriali, con le sue articolazioni dei 14 gruppi territoriali a base distrettuale, rappresenta uno strumento specifico ed originale del nostro territorio, la cui sperimentazione è finalizzata ad espandere i momenti e i luoghi dove sancire “patti” a tutela dei diritti delle persone e delle comunità, in interlocuzione e confronto con i soggetti istituzionali (ASL, Aziende Ospedaliere, Enti Locali, Comune di Bergamo, Provincia ecc.) chiamati a erogare i servizi e produrre le adeguate politiche sociali.

Processi quali la riduzione delle risorse finanziarie e professionali per tali servizi (vedi il caso dell'Amministrazione Provinciale) ovvero l'affidamento al privato sociale dei servizi sulla base degli appalti sono fenomeni preoccupanti per il cittadino: sono indicativi della progressiva riduzione dell’impegno pubblico sul terreno delle tutele e del welfare. Si pongono in modo particolare problemi di equità e di qualità.

Su questi terreni si articola la contrattazione sociale nei vari poli territoriali, sorretta da una concertazione provinciale delle politiche sociali e di programmazione degli interventi che superi la prassi della frammentarietà e organizzi distribuzione e utilizzo delle risorse economiche ed umane.

In questo contesto la gestione del Mercato del Lavoro in ambito di servizi pubblici alla persona ed alla comunità, nonché i processi di formazione professionale per questi settori, anche per quanto riguarda la formazione delle dirigenze, devono essere definiti con lo stesso metodo partecipativo previsto per il settore della produzione e dei servizi.

8.3 le priorità

In particolare per quanto riguarda i servizi sanitari e socio-assistenziali, l'approvazione della legge regionale 31 sta impegnando il sindacato bergamasco nel tentativo di correggerne in corso d'opera gli aspetti e le conseguenze più pericolose (aziendalizzazione dei servizi, dissociazione tra intervento sociale e intervento sanitario, pari opportunità per pubblico e privato): la scelta di entrare nel merito dei piani organizzativi e strategici delle aziende nonché delle ricadute organizzative e funzionali ha costretto Azienda Sanitaria ed Ospedaliere ad accettare un mai finito rapporto concertativo, nonché ad una opportuna negoziazione tra le stesse aziende e le rappresentanze degli enti locali in materia di programmazione e governo dell'offerta sanitaria e socio- assistenziale., governo che deve prevedere anche i tetti di attribuzione di quote di intervento per il settore privato e per quello pubblico, la cui qualificazione è comunque primaria.

La nostra scelta di fondo (razionalizzazione della rete ospedaliera per spostare più risorse al territorio) ha permesso di individuare le 7 priorità per la costruzione di un sistema salute efficace: qualificazione per via sperimentativa delle prestazioni dei medici di base, realizzazione di un sistema distrettuale a poli autonomi, organizzazione del sistema di urgenza ed emergenza (il 118 provinciale), la razionalizzazione governata di una rete ospedaliera, la sperimentazione di un distretto sociale accanto a quello sanitario, la realizzazione di un progetto provinciale per la prevenzione e la sicurezza, l'investimento sulla valorizzazione e la qualificazione della risorsa umana.

Su queste priorità, sulla base dei protocolli per le relazioni sindacali sottoscritti da ASL, AA.OO, Comune di Bergamo, Associazione dei Comuni Bergamaschi, si articola la prassi concertativa messa in atto, finalizzata ad affrontare in termini di sistema e di struttura problemi di primario e immediato interesse per lavoratori e pensionati, quali la efficacia e appropriatezza degli interventi, i tempi e liste di attesa per accedere alle prestazioni, la domiciliarizzazione delle cure sanitarie e dell’assistenza, il riconoscimento ed il sostegno al ruolo della famiglia, della comunità e delle auto-organizzazioni nella gestione del disagio, i criteri di partecipazione agli oneri.

8.4 Il piano di lavoro di Cgil Cisl Uil

Gli impegni unitari di Cgil Cisl Uil sulla sanità sono dunque:

· A livello provinciale
:
Proseguire l’attività di concertazione con l’ASL e con le AA.OO. di Bergamo finalizzando l’iniziativa a:

· spostamento di risorse professionali ed economiche verso il territorio; valorizzazione degli interventi sanitari extra-ospedalieri: diagnostica strumentale precoce, specialistica ambulatoriale, prevenzione.

· Valorizzazione del ruolo dei distretti sanitari e potenziamento delle attribuzioni di programmazione e capacità di spesa

· Finalizzazione esplicita, attraverso l’A.S.S.I. di risorse per la riabilitazione e la lungodegenza.

· Avvio immediato delle unità di valutazione geriatrica e potenziamento per qualità e quantità della rete socio-sanitaria.

· Valorizzazione del ruolo di concertazione delle politiche sanitarie e sociosanitarie dei comuni.

· Rafforzamento e consolidamento dei luoghi di co-progettazione della rete pubblica di servizi sanitari.

· A livello distrettuale:

Avvio dell’attività dei Gruppi Unitari Territoriali e del confronto con i nuovi responsabili dei distretti sanitari finalizzato a:

· verifica dell’applicazione della normativa nazionale e regionale sui tempi di attesa.

· Discussione dell’adeguatezza della presenza di servizi sanitari sul territorio.

· Con l’Associazione dei Comuni Bergamaschi

Il sindacato ritiene di poter consolidare una iniziativa di confronto che a cascata produca nei fondamentali comuni del territorio:

· l’introduzione dell’ISE e la revisione contestuale dei criteri di accesso ai servizi a domanda individuale secondo due obiettivi: 1) la razionalizzazione e l’omogeneizzazione degli strumenti di diversificazione economica dell’accesso; 2) la massima equità e trasparenza.

· La sperimentazione di forme consortili di gestione dei servizi assistenziali (in particolare il SAD).

· La sperimentazione del “Distretto sociale” come ambito di programmazione sovra-comunale e di gestione dei progetti di welfare governato.

8.5 confronto con gli enti locali

La generalizzazione del confronto con i singoli enti locali diventa strumento fondamentale di partecipazione sociale e di trasparenza amministrativa, entrando nel merito della predisposizione di bilanci preventivi, della adozione degli strumenti di accertamento del reddito e di tariffe e tasse (ICI, TARSU ecc,) della organizzazione e accessibilità dei servizi (piano socio- assistenziale locale), della risposta ai bisogni di aggregazione, diritto allo studio, organizzazione della cultura, della salvaguardia dell’ambiente, della sicurezza dei cittadini (senza militarizzare il territorio ma agendo sulla prevenzione e l’integrazione sociale e multiculturale), della politica abitativa soprattutto per le famiglie ed i soggetti meno tutelati.

8.6 gli strumenti per l’equità fiscale

Il passaggio dalla fase delle prestazioni gratuite per tutti a quella della selettività delle erogazioni e quindi alla definizione di soglie per l'accesso gratuito e/o di entità di partecipazione dei cittadini alla spesa, ripropone la decisività dei rapporti tra le politiche sociali e le politiche fiscali, adesso soprattutto a livello territoriale.

L'introduzione dell'ISE (riccometro) e del sanitometro apre la strada all'inserimento di nuovi criteri di misura delle possibilità economiche del cittadino (oltre il reddito, sono da considerarsi in misura variabile caso per caso il patrimonio, la composizione famigliare, la presenza di soggetti con necessità di sostegno e assistenza, tenore di vita, propensione alla formazione, ecc.) e di nuovi criteri di calcolo (oltre le soglie, le fasce e la combinazione tra elementi diversi).

Gli interventi con destinazione di risorse a pioggia (con soglie rigide e predefinite) ha fatto lievitare i costi senza proporzionalmente aumentare la qualità delle prestazioni: si deve quindi scegliere di mirare gli interventi, utilizzando funzioni continue che possano valutare la situazione economica contemporaneamente agendo su una pluralità di elementi, sapendo che il peso dei diversi componenti della famiglia non è uguale e che la situazione di “rete territoriale” è decisiva.

Si pone così il problema della “fiscalità” a livello territoriale: si tratta di impegnare gli enti locali a predisporre una politica delle equità non semplice ma di certo più efficace, soprattutto se accompagnata a scelte di autonomia impositiva capace di tutelare i redditi più bassi e le famiglie meno autosufficienti, e di aumentare la pressione fiscale su evasori, elusori, proprietari di case sfitte, riducendo complessivamente la pressione fiscale .

Il confronto avviato con il Comune di Bergamo e l'Associazione dei Comuni Bergamaschi deve portare a un accordo su questa partita entro il 31/12/99.

8.7 la pubblica amministrazione come risorsa per lo sviluppo

Passata l’ebbrezza anti-statalista (tutto ciò che è pubblico è sfascio), la Pubblica Amministrazione come risorsa della collettività e per la collettività riemerge soprattutto in quei settori strategici della convivenza civile e della garanzia di equità (pubblica istruzione, giustizia, mercato del lavoro, fisco, sicurezza, autonomie locali, previdenza ecc.):i processi di decentramento sul nostro territorio fanno i conti con storiche disattenzioni (carenze di organico, insufficienti investimenti territoriali ed integrazione di risorse e competenze, deficit di spazi e di supporti tecnologici, esclusione dai momenti e processi decisori per lo sviluppo del territorio, scarsa valorizzazione del lavoro e delle professionalità presenti ecc.), la piena contrattualizzazione del rapporto di lavoro e una contrattazione decentrata, consapevolmente orientata a caratterizzare il ruolo della P.A. in termini di risposta - organizzata localmente - ai bisogni e diritti dei cittadini, sono strumenti decisivi per una piena cittadinanza delle articolazioni dello stato nella concertazione territoriale. In questo contesto e' necessaria l' evoluzione del Comitato provinciale per la P.A., da consesso autoreferente a organismo di proposta e progettazione sulla base della ricerca di una committenza sociale espressa in dimensione concertativa..
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